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Veltroni: «Abbattere
il debito è una rivoluzione»
Il leader Ds: l’Africa per l’occidente è la sfida del secolo
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

CONAKRY Tra un aereo e l’altro,
e soprattutto dopo una faticosa
visita fra le baracche di Cona-
kry, è ormai sera quando Walter
Veltroni decide di parlare con
una folta pattuglia di giornalisti
che lo accompagnano nel viag-
gio in Africa. Immancabilmente
(è il tema del quale parte in ogni
colloquio) affronta il problema
del debito dei paesi poveri, ta-
gliando corto con chi è in cerca
della battuta ad effetto: «Sanre-
mo qui non si vede... ma vanno
prese sul serio le campagne co-
me quelle di Jubilee 2000 soste-
nuta anche da cantanti come
Bono, Sting, e Bob Geldof». E
Veltroni poi chiude sull’argo-
mento aggiungendo: «Occorre
evitare che un grande tema co-
me questo entri nel frullatore
della politica e del chiacchieric-
cio». Poche ore prima aveva in-
contrato il capo del governo del-
la Guinea Conakry, è Lamine Si-
dimé ed era rimasto molto col-
pito quando gli aveva detto: «Il
quaranta per cento delle risorse
del nostro bilancio devono pur-
troppo servire per pagare le rate
dei nostri debiti». Veltroni lo
aveva anticipato in Italia e lo ri-
pete in Africa: «La cancellazione
del debito dei paesi in via di svi-
luppo è un’operazione di redi-
stribuzione del reddito. Annul-
lare solo i debiti ine-
sigibili non cambia
di molto la situazio-
ne. Occorre fare di
più». Annuncia che
su questo i Ds pre-
pareranno una
grande mobilitazio-
ne rivolta soprattut-
to, ma non solo ai
giovani, e con l’o-
biettivo di portare
nelle piazze italiane
«100mila persone».
Il segretario dei Ds
usa parole pesanti
senza nascondere le emozioni
accumulate nella giornata pas-
sata fra le catapecchie, gli odori
acri delle periferie, dove vivono
milioni di derelitti: «Vi sono di-
seguaglianze che ci obbligano
ad una risposta, la sinistra deve
muoversi oltre in confini nazio-
nali, e risvegliare la coscienza
critica appannata, le grandi
identità si fanno qui».

Veltroni cita Berlusconi solo
di passaggio dicendo che per lui,
e per la sinistra, esistono «i più
deboli» e non solo «i più forti» e
i vincenti. Veltroni vuol parlare
di quello che vede, del «dolore e
della speranza» che sono le due
facce della medaglia africana an-
che se, camminando fra la gente
delle bidonvilles, non si nascon-
de che al visitatore l’Africa mo-

stra il volto di un continente al-
la deriva, dove però si avvertono
anche segnali che vanno in dire-
zione opposta, e tra i giovani
africani della comunità di S. Egi-
dio ha avvertito appunto «la
speranza e l’impegno». Stiamo
aspettando il volo che ci porterà
in Costa D’Avorio e ci lasceremo
alle spalle la piccola Guinea Co-
nakry, invasa da 800mila profu-
ghi provenienti dai paesi vicini,
tutti lacerati da interminabili e
sanguinose guerre intestine.
Veltroni ha visto i dirigenti lo-
cali, ha parlato della democrazia
dei diritti umani e del futuro del
piccolo paese africano: «Dal pe-
riodo della dominazione colo-
niale - dice - la Guinea è uscita
con un regime di Sekou Touree
e ora sta cercando un periodo di
stabilità, vi sono state le elezio-
ni...». Ma uno dei leader dell’op-
posizione Alpha Condé che si
era piazzato terzo alle recenti
elezioni, è stato poi imprigiona-
to e di lui non si sa più nulla. In
mattinata il segretario Ds aveva
chiesto notizie al ministro degli
Esteri Abidine Sanoussi che ave-
va risposto irritato: «Lo chieda
al ministro della Giustizia». E al-
la sera, come del resto aveva fat-
to al mattino parlando con il
suo interlocutore, Veltroni ri-
corda che i diritti umani sono
«valori imprescindibili».

«L’Occidente - prosegue - por-
ta molte responsabilità storiche,

dalla tratta degli
schiavi, all’abbando-
no di questo conti-
nente, al disinteresse
per quanto accade.
Non è certo normale
che vi siano 23 mi-
lioni di malati di
Aids, è non accetta-
bile che vi siano mi-
lioni di persone sen-
za cibo, come non si
può sopportare che
questi paesi spenda-
no di più per pagare i
loro debiti di quanto

non ricevano in aiuti». E ancora
una volta mette l’accento sul
problema dell’indebitamento:
«Qui in Africa ho visto cose che
ad una persona di sinistra pro-
vocano un terremoto interiore,
questo intendevo quando al
Congresso abbiamo detto “I Ca-
re”. Penso ad una grande cam-
pagna sui temi dell’Africa e del
debito, e vorrei vedere nelle no-
stre piazze 100mila persone, i
giovani sono molto sensibili ai
temi della povertà della lotta
contro la diffusione dell’Aids, ai
problemi posti dalla globalizza-
zione. Da qua, dall’Africa, co-
mincia il futuro del mondo, la
rivoluzione del XXI secolo, vi
sono diseguaglianze che chiedo-
no una risposta da parte no-
stra».

IL REPORTAGE ■ Nel quartiere dei due ragazzi morti assiderati nel carrello d’un aereo

Alle radici delle speranze spezzate
DALL’INVIATO

CONAKRY Abdoul
Karim e Hama Se-
kou non fanno mi-
stero del fatto che
sono pronti a fare
come Yaguine Koita
e Fodé Tounkara,
sono pronti a scap-
pare, infilarsi di na-
scosto su un aereo,
su una nave. «L’Eu-
ropa è il nostro so-
gno, lì c’è il lavoro e
ricchezza per tutti».
Inutile spiegare che
noi non veniamo
dall’Eden, qui a
Yimbaya si vive con
poco, e i sogni aiu-
tano a riempire le
pance vuote. Il capo
del quartiere spiega
che ufficialmente vi
sono 11.600 abitan-
ti, ma le guerre che
assediano i confini
della Guinea Cona-
kry continua a sca-
ricare migliaia di di-
sperati che si lascia-
no alle spalle rovine
e villaggi incendia-
ti. Il sole picchia fra
i rifiuti abbandona-
ti, le strade sterrate
scavate dalle piogge
recenti, e i bambini
sorridenti scorrazza-
no a piedi nudi fra
le baracche.

Yaguine e Fodé
sono diventati per
tutti «les martires
de l’Afrique», come recitano le
scritte impresse sulle magliette.
Un giorno di luglio dello scorso
anno si sono infilati nella stiva
di un jet della Sabena e sono
morti a diecimila metri di quo-
ta, assiderati. Hanno trovato i
cadaveri imbacuccati fra le vali-
gie, una mano stringeva una
lettera rivolta alle «eccellenze e
ai responsabili dell’Europa».
Volevano vivere e soprattutto
studiare in Belgio. E invece so-
no morti in volo fra l’Africa e
l’Europa e sono diventati i
«martiri», gli alfieri postumi di
un’Africa che ha scommesso
sulla fuga ed è stufa della mise-
ria. Sotto la tettoia della sua ca-
sa Limane, padre di Yaguine un
uomo fiero con gli occhi bagna-
ti dalle lacrime e avvolto nella

tunica come ogni
musulmano, si ri-
volge a Veltroni e
racconta: «Mio fi-
glio mi aveva chie-
sto cento dollari per
imbarcarsi su una
nave, voleva fare il
pilota da grande,
era un ragazzo di
quindici anni e stu-
diava, ma il suo so-
gno era andare in
Francia e voleva
partire, non ho po-
tuto fare nulla per
fermarlo».

Il capo del quartiere intervie-
ne: «Sa - dice al segretario dei
Ds - qui solo un ragazzo su due
frequenta la scuola, vi sono ot-
tanta alunni per ogni classe e

dobbiamo alternare
gli insegnanti per
tutta la giornata per
permettere agli stu-
denti di frequentare
le lezioni». Arrivano
anche i genitori di
Fodé, mentre la folla
si ingrossa sempre di
più e aumentano i
ragazzi con le ma-
gliette con la scritta i
«Martiri dell’Africa».
Le autorità, forse per
un eccesso di orgo-
glio, non vogliono

che si parli di questa storia, in
mattinata vedendo Veltroni il
ministro degli Esteri Sanoussi si
era spinto addirittura ad affer-
mare che la lettera trovata nelle
mani dei due giovani morti era

falsa, si trattava di un trucco per
screditare l’Africa e la Guinea e
che forse c’era di mezzo anche
una rete di pedofili. Veltroni
non gli ha creduto ed è andato
nel quartiere di Yimbaya fra le
baracche fatiscenti intrise dagli
odori della miseria. «Occorre fa-
re qualcosa di concreto - dice a
Limane il segretario dei Ds -
non siamo qui per stare con le
mani in mano». Così si va alla
scuola del quartiere dove
«Monsieur Le Secretair» viene
accolto dall’applauso di una
scolaresca. «Che possiamo fare
per voi?» - dice Veltroni - «Ci
serve materiale didattico, stru-
menti tecnici e libri, e magari
audiovisivi» - risponde il presi-
de. Felemou, l’animatore della
parrocchia di S. Egidio prende
nota, fa da tramite. Veltroni
medita un istante e aggiunge:
«Potremmo fare un gemellaggio
con la sinistra giovanile, i gio-
vani del nostro partito. Quei
due ragazzi sono morti su un
aereo, non sono un esempio da
seguire, ma - dice Veltroni - rap-
presentano un’Afri-
ca che cerca di far-
cela, la sfida e i pro-
blemi di questo
Continente». Gli
studenti sorridono,
anche lo spilungo-
ne che sta a fianco
di un banco vuoto,
quello di Yaguine.

In mattinata i ca-
pi della Guinea ave-
vano raccontato il
dramma del piccolo
paese africano, asse-
diato da 800mila
profughi fuggiti dalla Liberia e
dalla Sierra Leone, ammassati
nei grovigli delle baracche della
periferia. Veltroni aveva voluto
vederli e si era recato a Donka
nel piccolo ospedale dei mutila-
ti. In una casupola ben curata
(sono i volontari africani di S.
Egidio a portare il cibo e i mate-
riali per realizzare le protesi) ci
sono i fuggiaschi e le vittime
delle guerre. Donne, bambini,
anziani mostrano gli arti muti-
lati «i ribelli arrivavano nei vil-
laggi di notte, bruciavano le ca-
se e uccidevano. Mi hanno cat-
turato e tagliato la gamba con il
machete - racconta un uomo
con il corpo coperto da ferite da
arma da taglio - gridavano vi ta-
glieremo le mani le braccia così
non potrete più votare per il vo-

stro presidente Kabbah». Per
anni i ribelli del Ruf (Fronte ri-
voluzionario unito) hanno
combattuto contro il governo
di Freetown alla cui guida era
tornato nei mesi scorsi il presi-
dente eletto Ahamad Tajean
Kabbah. Ma la precaria pace
non ha posto fine all’odissea di
grandi masse di profughi e tutta
questa parte dell’Africa occi-
dentale è attraversata da caro-
vane di disperati, indesiderati,
che ingrossano il numero di co-
loro che vivono alla giornata
nelle bidonvilles, come quelle
che circondano Conakry. I mu-
tilati sono migliaia; in uno
sgangherato laboratorio si co-
struiscono rudimentali protesi
per sostituire gli arti tagliati dai
ribelli sanguinari. Occorre tut-
to. Fulvia Bandoli, della segrete-
ria dei Ds, che accompagna Vel-
troni prende nota: «Quando
torneremo in Italia cercheremo
di coinvolgere il ministero della
Sanità e quello della Coopera-
zione - dice - abbiamo già rice-
vuto la disponibilità di un me-

dico del centro Inail
di Vigorso (Bologna)
e faremo in di far ar-
rivare gli aiuti indi-
spensabili per que-
sto centro di riabili-
tazione». «Monsieur
Le Secretair» come
viene chiamato Vel-
troni - non si conce-
de un attimo di so-
sta. In mattinata ha
voluto incontrare i
dirigenti della Gui-
nea Conakry e con il
ministro degli Esteri

Sanoussi c’è stato un confronto
a tratti vivace «noi abbiamo
cercato di copiare la democrazia
all’occidentale - ha detto il mi-
nistro - ed il risultato è che so-
no nati i partiti etnici e le vio-
lenze sono aumentate». Veltro-
ni ha ascoltato attentamente e
più volte ha ripetuto che i dirit-
ti umani sono universali ma,
soprattutto ha insistito sul pro-
blema del debito dei paesi in
via di sviluppo.

Quando il capo del governo
Sidimé ha ricordato che la Gui-
nea spende il 40 per cento delle
proprie risorse per pagare i de-
biti, Veltroni ha preso appunti
e nel corso della giornata più
volte a ripetuto: «Per il debito
occorre fare qualcosa di più».
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“Sanremo da qui
non si vede...

Ma le campagne
come

Jubilee 2000
sono serie

”

“Veltroni
in visita

nella scuola:
occorre

fare qualcosa
di concreto

”“La storia
della fuga

dalla miseria
verso l’Europa

raccontata
dai parenti

”


